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Testori. Passione per 
la Bellezza incarnata

«Credo che ci sia un indirizzo

infallibile: non sbaglierà, no-

nostante tutti gli errori, chi avrà vo-

luto bene alla realtà, ossia alla Crea-

zione. Se vuoi bene alla Creazione,

puoi anche scrivere o dipingere le

cose più tremende: esse sono già sal-

vate dal Creatore fatto carne». Non si

dovrebbe mai partire dalla fine di un

libro per raccontarlo. Ma innanzitut-

to alla fine di queste conversazioni di

Luca Doninelli con Giovanni Testori ci

si arriva d’un fiato, come trascinati e

coinvolti dalla passione per la vita e

la bellezza incarnata, bellezza che di-

venta arte, che diventa in ogni mo-

mento fede che segna l’amicizia tra

il grande artista e il giovane (allora)

scrittore. E poi è come se quella fra-

se in cui Testori condensa tutta la sua

esperienza di scrit-

tore, pittore, uomo

di teatro, critico

d’arte, polemista

scandaloso e per-

sino “predicatore”,

sia scritta in ogni

pagina, esploda da

ogni particolare.

Sia che i dialoghi,

avvenuti a luglio

del 1992, a Varese,

quando Testori era

già malato e Doni-

nelli lo raggiunge-

va ogni giorno in

treno, affrontino la

grandezza del-

l’Amleto o di Manzoni; sia che con-

frontino l’arte di Francis Bacon e

quella di Gaudenzio Ferrari; sia che si

rievochino gli anni dell’Arialda, di

Confiteor, di In Exitu, “avvenimenti”

che scandalizzarono e sconvolsero il

teatro e la (bigotta) cultura italiani. Sia

che Testori parli con un’acutezza pie-

na d’affetto della sua famiglia, del cri-

stianesimo incarnato e vivo, della sua

omosessualità finalmente abbrac-

ciata da un amore più grande. Doni-

nelli non ha voluto realizzare un “li-

bro intervista”, ma incontrare e far-

ci conoscere il genio e l’umanità di un

maestro.

Maurizio Crippa

Dante. La Commedia

vista e ascoltata

Èvero, Dante parla a tutti. Da mol-

to prima che Benigni lo portasse

in prima serata tv. Da sempre. Da

quando lo si leggeva in piazza a Fi-

renze e addirittura si facevano sup-

pliche e petizioni al Comune perché i

cittadini che «aspiravano alle virtù»

potessero godere di una lettura pub-

blica del «libro che volgarmente è

chiamato El Dante». Era il 1373, e a

leggere la Divina Commedia fu chia-

mato Boccaccio. Paragone impegna-

tivo, chiaro. Ma se Dante parla a tut-

ti, si può solo essere grati a chi ti aiu-

ta ad ascoltarlo davvero anche oggi,

magari durante una serata passata sul

divano di casa, accanto ai figli o agli

amici. Come fa Franco Nembrini, in-

segnante di lungo corso con una

passione per il Poeta sbocciata a 12

anni (come, val la

pena sentirlo rac-

contare da lui) e

cresciuta attraver-

so lezioni, serate,

incontri quasi quo-

tidiani. Quattro di

queste serate, te-

nute in un teatro

milanese, sono

state filmate e rac-

colte in altrettanti

dvd, più o meno

da un’ora e mezza

l’uno (assieme alle

tre cantiche della

Commedia c’è la

Vita nova, «che la

precede e la giustifica»), più un cd au-

dio e un libretto introduttivo. Titolo,

appunto: El Dante. Un bell’affresco

dell’universo dantesco, del suo modo

di usare la ragione, del suo sguardo.

Ma soprattutto un suggerimento con-

tinuo a verificare che cosa suggerisce

alla vita, oggi. Tra i tanti fatti pescati

dalla sua esperienza, Nembrini rac-

conta anche di come anni fa iniziò a

organizzare serate dantesche per le

mamme dei ragazzi che tornavano a

casa dalle lezioni sul Poeta «conten-

ti di aver scoperto qualcosa di im-

portante: e noi?». Ecco la risposta, a

portata di tutti.

Davide Perillo

Romanzo. Tre donne,
tre storie di sacrificio

«Tra le trame oscure e doloro-

se della vita ho sempre po-

tuto intravedere qualcosa di attraen-

te, un bene, ma non l’ho mai guardato

davvero. C’è forse qualcosa che po-

trebbe bastarmi, che potrebbe placare

quella brama di possesso che mi ha

fatto odiare e distruggere tutto ciò che

mi è passato fra le mani? Fuggiamo

dal sacrificio mentre ciò che cerchia-

mo è lì dentro a quanto pare». Con

queste parole, Giulio raccoglie in un

solo abbraccio le tre storie attorno alle

quali si svolge il romanzo, diventan-

do il testimone finalmente persuaso

di una novità di vita da cui è stato toc-

cato. Le tre donne protagoniste han-

no conosciuto il travaglio, la povertà,

la costante insoddisfazione di un vi-

vere fatuo, eppure il buono che tro-

vano nelle macerie

della loro esistenza

non è il rifugio con-

solatorio, ma qual-

cosa di preparato

per loro. Marta stra-

ziata da un amore

tradito deve com-

battere con una

malattia da cui il

corpo non può gua-

rire, ma che la sana

dentro e che le con-

sente di vivere gli

affetti vicini e l’ap-

parente banalità del

quotidiano da cui

prima fuggiva. Tut-

to per Marta ritorna a fiorire al varco

del confine con l’eterno. Irma, giova-

ne albanese sbarcata in Italia, con il

problema di trovare un letto in cui dor-

mire ogni sera e che pensa a se stes-

sa come bisognosa di tutto. Questo le

permette una gratitudine e uno stu-

pore che cambia le persone intorno

a lei. Laura che in giovinezza non ha

saputo accettare il dono di un gran-

de amore, nel tempo lo ritrova, non

più suo ma più forte e capace di un

accoglienza durevole che le ridà

speranza e a cui può affidare chi

ama. «Solo da un Amore si può di-

pendere».
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